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L’ex segretario Psi dimesso dall’ospedale di Tunisi
Grigo: «Venga in Italia e decideremo sulla libertà»

Craxi torna in villa
Il gip: «Costituisciti»

Caso Sanremo
Al Bano:
«Pippo Baudo
è pulitissimo»

PippoBaudo? «unapersona
estremamente pulita».
Lepresunte irregolarità al Festival
di Sanremo?«Seavessi avuto solo
unminimosospettonon avreimai
partecipato». Così ieri all’uscita dal
PalazzodiGiustizia diMilano, Al
Banoha sintetizzato il suo
interrogatorio come testimone
davanti ai carabinieri che indagano
sull’ipotesi di imbrogli al Festival.
Doppiopetto color pannacon
bottoni dorati, pantaloni e
maglietta nera, hadichiaratodi
nonavermai incontratoBaudo
pocoprimadel festival ‘95. «L’ho
sentito al telefono, emidisse
semplicemente che lamiaerauna
bellissimacanzone».
E la visita fatta daBaudoaRon?
«Unacosanormale, fruttodi un
normale rapportoumano fraun
artista e unapersona cheè in
questo ambientedaanni».Quella
di Al Banoè stataun’accorata
difesa dell’amicoBaudo: «difendo
la suaprofessionalità, spezzomille
freccea suo favore.Nel94 si
schierò con meper far finire lo
sciacallaggio sullamia famiglia».

— MILANO Bettino Craxi è rientra-
to in villa ad Hammamet. I medici
della clinica di Tunisi che erano in-
tervenuti nei giorni scorsi hanno di-
chiarato che il paziente era stato ri-
coverato per una «sindrome di infe-
zione e di ischemia dell’arto infe-
riore sinistro, che presentava
un’impotenza funzionale totale. Il
suo stato di salute va migliorando,
ma avrà bisogno di cure continue
per seimesi, salvo complicazioni».

Così il «prigioniero politico» Betti-
no Craxi, come si è praticamente
definito l’altro giorno in una intervi-
sta a Repubblica, è tornato nella
sua casa di campagna, ma dopo
aver ribadito che in Italia rimette-
rà piede solo da «uomo libero». I
mandati di cattura emessi dai
giudici milanesi per lui sono tutti
«a sfondo politico e nessun paese
li riconoscerebbe validi». Insom-
ma quasi una parafrasi del vec-
chio motto brigatista: questo stato
non lo riconosco. Da Milano gli
risponde il Gip Maurizio Grigo:
prima conferma che da mesi è in
giacenza presso il suo ufficio una
richiesta del Pool per un manda-
to di cattura contro Craxi relativo
ad una presunta tangente di 2 mi-
liardi e 950 milioni nell’ambito
dell’inchiesta Enimont, richiesta,
precisa, che non ha ancora esa-
minato. Quindi Grigo aggiunge
che «l’ultima parola spetta a Cra-
xi. È lui -dice- che si deve costitui-
re formalmente, poi si deciderà
se concedergli la libertà o gli ar-
resti ospedalieri». Riguardo alla
perizia medica il giudice prose-
gue: «Spero che i medici di parte
presentino a fine agosto i docu-
menti relativi a questo nuovo ri-
covero». Poi specifica: «Sia chiaro
che l’ultima richiesta di custodia
cautelare (sarebbe la quinta,

ndr) non è affatto una risposta
alla sua malattia».

Intanto c’è qualche polemica
sull’affermazione-proposta, fatta
dall’ex leader socialista per cui il
Parlamento dovrebbe costituire
una commissione d’inchiesta sui
finanziamenti illeciti e lui andreb-
be lì a testimoniare raccontando
quello che sa («Ho molto da dire
e ce n’è per tutti. Se il governo ha
coraggio deve chiudere la vicen-
da Tangentopoli»). L’on. Elio Vel-
tri dell’Ulivo dice: «Tangentopoli
deve essere chiusa con i processi.
Se c’è qualcuno che intende ri-
solvere in altro modo la vicenda,
venga allo scoperto».

«Sono allarmato -prosegue- per
il modo con cui certa stampa e

alcuni esponenti politici affronta-
no la questione. Mi sconcerta ad
esempio il parere di illustri com-
mentatori che hanno avuto sem-
pre una posizione chiara su Tan-
gentopoli e che invece ora sem-
brano appoggiare l’ipotesi che
Craxi possa tornare in Italia con
la garanzia di non andare in car-
cere». A Veltri si aggiunge il verde
Pecoraro Scanio che sostiene:
«Nei confronti di Craxi non devo-
no essere consentiti ne accani-
menti ne privilegi». E propone
una commissione d’inchiesta sul
modello dell’Antimafia per «sco-
vare e confiscare i tesori della
corruzione e non per concordare
il colpo di spugna».

Infine il giallo dell’attentato al-
la vita di Craxi denunciato da lui
stesso nell’intervista a Repubbli-
ca. Un’agenzia di stampa in sera-
ta riporta pareri ufficiosi del Vimi-
nale secondo i quali non trove-
rebbe riscontro la notizia che l’ex
presidente del consiglio avrebbe
subito un tentativo di avvelena-
mento, nè di altri attentati alla
sua vita. Mentre da Tunisi l’amba-
sciatore italiano Francesco Caru-
so fa sapere che «tra la fine del 94
e l’inizio del 95 i servizi di sicu-
rezza tunisini ricevettero formale
indicazione da parte di quelli ita-
liani dell’esistenza di un poten-
ziale pericolo per Bettino Craxi. Il
governo locale prese sul serio
questa indicazione, sia per la fon-
te, sia per la forma nella quale
era stata espressa. Fu quindi or-
ganizzato un dispositivo di sicu-
rezza che non era più solo per
proteggere la privacy, ma anche
per l’incolumità ».

Così il governo tunisino affidò
l’incarico alla Garde National più
un reparto dell’esercito, dotato di
armi automatiche, sistemi di visi-
bilità notturna e mezzi di sposta-
mento rapido, compreso un eli-
cottero. Attualmente la guardia è
montata da 24 uomini al giorno.
Avvicinarsi alla villa è pratica-
mente impossibile. Si rischia di
essere trattenuti per ore, soprat-
tutto se si è giornalisti, per cui ci
si deve accontentare di scrutare
da lontano l’alto muro di cinta di
cinta bianco (più di due metri),
su cui spiccano splendide Bou-
ganvillee.

Bettino Craxi ha lasciato l’ospedale di Tunisi ed è tornato
in villa ad Hammamet per ulteriori cure. Da Milano il gip
Maurizio Grigo conferma che da mesi è stata presentata
una richiesta di arresto (la quinta) da parte del pool per
l’inchiesta Enimont e aggiunge: «L’ultima parola spetta a
Craxi: si deve costituire formalmente quindi si deciderà se
concedergli la libertà o gli arresti ospedalieri». Il giallo del-
l’attentato alla sua vita.

SILVIO TREVISANI

Schito/Ansa

Inchiesta della procura di Belluno a 6 anni dalla morte del ministro dell’affare Enimont

Diventa giallo la morte di Piga

— BELLUNO. Una pulce infilatagli
nell’orecchio a suo tempo da alcu-
ni articoli di giornale, scritti dopo il
doppio suicidio di Raul Gardini e
Gabriele Cagliari. Tutto qua, assicu-
ra il sostituto procuratore CarloBro-
li: lui indaga da «molto tempo», anzi
ha quasi concluso senza troppi so-
spetti, sulla morte del ministro
Franco Piga, e se nessuno ne sape-
va nulla che colpa ne ha? Fatto sta
che la notizia è trapelata solo ieri: ci
sono dubbi sulla fine, ufficialmente
un infarto, del grande mediatore
dell’«affare Enimont», morto a Cor-
tina il 26dicembre1990.

Sono state rispolverate le cartelle
cliniche. Sentiti i medici dell’ospe-
dale Codivilla di Cortina d’Ampez-
zo, a cominciare dal dr. Federico
Botto che eradi turnoal pronto soc-
corso quando la notte di Santo Ste-
fano gli arrivò il ministro «cianotico»
e lo spedì subito in rianimazione
dove Piga morì «per probabile arre-
sto circolatorio provocato da infar-
to». Interrogati i due infermieri che
erano stati chiamati con l’ambu-
lanza. «Volevano sapere quanto
tempo avessimo impiegato a tra-
sportare il ministro e sopratutto se
fosse ancora vivo al momento del

nostro intervento e durante il tragit-
to», dice uno dei due, Giorgio Me-
nardi Sello, divenuto nel frattempo
assessore al bilancio del comune di
Cortina.

Piga aveva, e la sua famiglia ha
ancora, casa a Cortina, nella frazio-
ne di Ronco.Nel 1990era lì apassa-
re Natale con la moglie Teresa, la fi-
glia Adriana, il genero Antonio De
Carolis ed i nipotini. Si accasciò in
camera da letto, verso le undici di
sera. Aveva 63 anni, era ministro
delle Partecipazioni Statali da cin-
que mesi, chiamato da Andreotti a
sostituire Carlo Fracanzani. E fino
all’ingresso nel governo era stato
presidentedellaConsob.

Nessun sospetto, allora, sulla
morte. E neanche oggi, ripetono i
familiari, proprio nessuno. Non so-
no stati loro a chiedere l’intervento
della magistratura. Ma certe fac-
cende della prima repubblica sem-
brano fatte apposta per sollevare
dubbi. Sia da presidente della Con-
sob che da ministro Piga era stato il
grande artefice della soluzione del-
l’intrico «Enimont». Aveva convinto
prima l’Eni di Gabriele Cagliari ad

acquistare la Montedison di Raul
Gardini, poi lo stesso Cagliari a farsi
da parte. E tre anni dopo, quando
nel luglio 1993, nel pieno infuriare
di «manipulite»,Gardini eCagliari si
sono suicidati a cinque giorni di di-
stanza l’uno dall’altro, sono comin-
ciate le perplessità: quell’affare era
zeppodiprotagonistimorti, troppi.

Quanto aquesto, nel casodi Piga
le coincidenze sono doppie. Lui,
«tecnico di area dorotea», era stato
delfino di Toni Bisaglia. Bisaglia è
«annegato», ma ci sono molti dub-
bi, nel giugno 1984 cadendo dal
«Rosalù» al largo di Portofino. Il fra-
tello di Bisaglia, donMario, chenon
aveva mai creduto alla storia del-
l’incidente, e che probabilmente
aveva ricevuto in confessione delle
conferme ai suoi sospetti, è a sua
volta misteriosamente «annegato»
nel lago di centro Cadore il 17 ago-
sto 1992. Cosa fosse andato a fare
in quella zona, chi avesse incontra-
to, non si è mai chiarito. Ed anche
su queste due morti indaga da tem-
po la procura di Belluno: «Città più
tranquilla d’Italia», dicono le stati-
stiche.

Sei anni dopo la morte «per infarto» a Cortina dell’ex mini-
stro Franco Piga, la magistratura di Belluno ha aperto
un’inchiesta sul decesso: interrogati gli infermieri ed il me-
dico che lo avevano soccorso. Nessun giudice spiega per-
ché. Piga aveva appena risolto l’affare Enimont, i cui prota-
gonisti, Gardini e Cagliari, sono in seguito morti suicidi. Era
stato un delfino di Toni Bisaglia: ed a Belluno si indaga sul-
le strane morti del leader dc e del fratello sacerdote.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI

Tangentopoli
Walter Armanini
chiede la grazia
L’exassessore comunaleWalter
Armanini, primo condannato
deifnitivodi tangentopoli, in carcere
a Orvieto (in regimedi semilibertà)
dovedeve scontare cinqueanni e
settemesi per concussione
aggravata (chiedeva tangenti sui
loculi cimiteriali), ha chiesto lagrazia
alPresidentedella repubblica
Scalfaro. Nell’istanzaArmanini
motiva la richiesta affermandocheè
«l’unicocarcerato, eda lungo tempo,
perTangentopoli. E per episodi
irrilevanti rispettoaquelli di
proporzione straordinaria, sia sotto il
profilo economico chemorale,
emersi nelle inchieste: si vedano
EnimonteSanità. Ma l’unico-
conclude il carcerato- adespiare la
penaconcretamente sono io».

Il tribunale del riesame rimette in libertà Giacomo Bonanno

Omicidio Rostagno
Scarcerato presunto killer

Grazia Pradella: ancora connivenze con gli apparati

La pm: «Omertà di Stato
su piazza Fontana»

Pentiti camorra

In dieci ore
due vendette
trasversali

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Il teorema della pro-
cura di Trapani, condiviso dal giu-
dice per le indagini preliminari Ma-
rina Ingoglia, sull’omicidio di Mau-
ro Rostagno, subisce giorno dopo
giorno degli sconvolgimenti giudi-
ziari che lo mettono in seria discus-
sione. Ieri il tribuanle del riesame di
Palermo, presieduto da Claudio
Dell’Acqua, ha annullato l’ordine
di custodia cautelare per Giacomo
Bonanno, 39 anni, di Mazara del
Vallo, arrestato a luglio con l’accu-
sa di essere uno dei killer del fonda-
toredi Saman, con il ruolodi autista
della Fiat Uno utilizzata dai sicari
per l’omicidio la sera del 26 settem-
bre 1988. Contro di lui c’è anche un
riconoscimento fotografico da par-
te di un testimone che però indica
anche un altro indagato, Luciano
Morracco, come autista del com-
mando. Nei giorni scorsi il gip Ingo-
glia aveva respinto l’istanza di scar-
cerazione presentata dai legali del-
l’indagato.

L’avvocato Paolo Paladino è du-
ro con la procura trapanese che ac-
cusa di «aver compiuto errori ma-
dornali nelle indagini». «Non c’era-
no indizi - dice - e quelli che il pm
considerava indizi erano frutto di
errori di errata valutazione di dati di
fatto». Il procuratore Gianfranco
Garofalo non si scompone e dice:
«Attendiamo di leggere le motiva-
zioni del provvedimento del tribu-
nale della libertà. Il provvedimento

non ci sconvolge. Continuiamo ad
andare avanti nell’inchiesta lavo-
randoconserenità».

Bonanno è sposato con la cugi-
na di Giuseppe Cammisa, detto
Juppiter, anche lui accusato dell’o-
micidio, unico latitante dell’inchie-
sta - se si esclude Ciccio Cardella
che ha un avviso di garanzia per fa-
voreggiamento - , l’uomo che dal-
l’Ungheria aveva promesso di tor-
nare e di farsi arrestare per dimo-
strare la propria innocenza e che
poi aveva fatto dietro front perchè
aveva capito che non bastava di-
mostrare che la sera del delitto era
a Milano - come lui asserisce - per
essere scagionati. La sua posizione
nell’indagine, infatti, è strettamente
legata a quella di Giacomo Bonan-
no. Quest’ultimo, secondo l’accu-
sa, avrebbe partecipato all’omici-
dio perchè coinvolto dal cugino ac-
quisito che a sua volta avrebbe ob-
bedito ad input più alti come quelli
di Francesco Cardella di cui era uo-
mo di fiducia. Su Bonanno il gip
scrive: «Il coinvolgimento del Bo-
nanno nell’omicidio appare assai
verosimile. Risulta infatti dalle di-
chiarazioni del Cammisa che lui
durante l’estate 1988 si recava nella
comunità Saman di Lenzi o utiliz-
zando il treno o facendosi accom-
pagnare dal Bonanno con la sua
autovettura Golf di colore bianco...
Ora non può farsi a meno di rileva-
re che tale autovettura potrebbe es-

sere quella che è stata notata aggi-
rarsi nei pressi della comunità dal
teste... alcune ore dopo l’omicidio.
Il teste riferisce di aver notato l’auto
intorno alle 22,30 e di aver rilevato
in parte la targa che era Tp e inizia-
va con i numeri 2 e 9. La Golf di Bo-
nanno era Targata Tp 29753». L’au-
to, secondo la difesa di Bonanno,
era stata acquistata tre anni dopo il
delittoRostagno.

Ma ciò che convince i giudici del
riesame a scarcerare Bonanno per-
chè gli indizi sono fragili è la testi-
monianza di un teste ancora segre-
to che dice, guardando le fotografie
mostrate dai magistrati: «Alla guida
della Fiat Uno color Avion usata dai
killer c’era Bonanno». Lo stesso te-
ste, forse Alfa, nello stesso giorno,
cioè il 13 maggio 1996, indica guar-
dando le stesse fotografie «Luciano
Marrocco guidava la Fiat Uno color
Avion che seguiva quella di Rosta-
gno». È evidente che qualcosa non
quadra: due persone diverse non
possono guidare la stessa auto nel-
lo stesso momento ed essere rico-
nosciuti dallo stesso testimone. Il
gip Ingoglia nell’ordine di custodia
cautelare, però, aveva scritto che
«era necessario un ulteriore appro-
fondimento nel riconoscimento fo-
tografico operato da Alfa e Beta.
Dubbi dei testi sulla posizione degli
indagati nell’auto sono comprensi-
bili a otto anni di distanza». Eviden-
temente questi dubbi non consen-
tono di trattenere in carcere l’inda-
gato.

— MILANO Sulla strage di piazza
Fontana «c’è tuttora un muro di
omertà», che coinvolgerebbe settori
dello stato. A suo parere «esiste una
connivenza tra chi ha eseguito la
strage e apparati dello stato, che non
sono stati ancora sciolti». Lo dice
Grazia Pradella, pm titolare dell’in-
chiesta in un‘ intervista rilasciata a
Panorama , con l’ovvia avvertenza
che «non è nemmeno una novità»,
giacchè «basta ricordare che tutti i
magistrati che hanno indagato sul-
le stragi si sono imbattuti in qual-
che depistaggio». In effetti, già ven-
t’anni fa, nella richiesta di rinvio a
giudizio per strage nei confronti di
Franco Freda e Giovanni Ventura,
il Pm Emilio Alessandrini, successi-
vamente assassinato da un gruppo
di terroristi di Prima linea, aveva
accertato che autori della strage
erano gruppi eversivi di estrema
destra, pilotati da alti dirigenti dei
servizi segreti. A parere della Pm
milanese, pur precisando che allo

stato delle indagini non esiste al-
cun elemento di riscontro probato-
roio, sarebbe «compatibile l’ipotesi
di una commistione fra la destra e
anarchici, entrambi pilotati dall’al-
to». Su questa tesi torna Panorama,
che, chiosando una vecchia inter-
vista rilasciata da Renato Curcio,
relativamente all’omicidio di Ro-
stagno, interpella un brigatista del-
la colonna veneta, che, pari pari,
ricordando una inchiesta svolta a
suo tempo dalle Br, e non resa no-
ta per motivi di opportunità politi-
ca, afferma che «le conclusioni
dell’inchiesta accertarono che ma-
terialmente l’ordigno era stato po-
sto nella banca da Valpreda con la
collaborazione di tutto il gruppo
anarchico milanese del Ponte del-
la Ghisolfa», nonchè che «Giusep-
pe Pinelli si era effettivamente sui-
cidato, buttandosi dalla finestra
della questura di Milano, perchè
pesantemente coinvolto». Il ferro-
viere anarchico, secondo questa

singolare inchiesta, una volta in
questura «aveva capito che era sta-
to manovrato dalla destra». Con-
clusioni identiche, insomma, a
quelle cui era giunto il questore
Marcello Guida, sbugiardato da
tutti gli inquirenti e persino con-
dannato, per questo, dal pretore di
Catanzaro. Tutto il contrario di
quanto avevano stabilito il giudice
istruttore Gerardo D’Ambrosio, al-
lora titolare dell’inchiesta sulla
strage del 12 dicembre ‘69, e il Pm
Alessandrini. Le risultanze dei ma-
gistrati milanesi, spodestati delle
indagini da una scandalosa ordi-
nanza della Cassazione, trovarono
conferma anche nelle successive
indagini dei colleghi calabresi e
nella sentenza di primo grado:
matrice neofascista dell’attentato e
connivenza dei servizi segreti, con
responsabilità sancita da sentenza
definitiva nei confronti dell’allora
capo del controspionaggio gene-
rale Gianadelio Maletti.

Il senatore Guido Calvi, che fu
difensore di Valpreda, definisce la
tesi dell’ex br «priva di qualsiasi
fondamento, mai adombrata in
aula da nessun difensore, nè testi-
mone fra i tanti che si sono succe-
duti nelle decine di momenti pro-
cessuali. Indagini sono state fatte
anche su quest’ipotesi, ma non
hanno trovato alcun riscontro».
Ipotesi messa in giro, spiega il le-
gale, affinchè «tutto si tenesse», le
accuse a Valpreda, come quelle a
Freda e Ventura e ai servizi deviati.

«Su quella strage c’è un muro d’omertà. C’è connivenza tra
chi l’ha eseguita e apparati dello Stato. Tutti i magistrati
che hanno indagato sulle stragi si sono imbattuti in quel-
che depistaggio». Grazia Pradella, pm titolare di una delle
inchieste su piazza Fontana, così risponde in un’intervista
a Panorama. E lo stesso settimanale racconta di un ex br
che tira in ballo Valpreda. «Una tesi volgare e strampalata»
replica Guido Calvi, che fu suo difensore.

NOSTRO SERVIZIO

— CASERTA. Due omicidi in dieci
ore: due vendette «trasversali» per
«punire» i pentiti. Il «clan dei casale-
si» ha deciso di scatenare un «offen-
siva» contro coloro che collabora-
no con i magistrati e a farne le spe-
se sono stati due cugini di «collabo-
ratori di giustizia». Dieci ore dopo
l’uccisione, l’altra notte, di Aldo De
Simone, 41 anni, cugino di Dario
De Simone che dal 19 gennaio
scorso collabora coi giudici, i killer
tornano in azione, a S.Cipriano,
sempre nel Caserano. Un postino
di 53 anni, Giuseppe Quadrano, è
seduto al tavolino del bar Acquara,
in «centro». Due killer, con il volto
parzialmente coperto lo hanno av-
vicinato, gli hanno sparato, poi so-
no fuggiti a piedi, per raggiungere
l’auto, con a bordo un complice,
che li ha portati lontano. Giuseppe
Quadrano è omonimo e cugino del
pentito che dopo essere stato arre-
stato in Spagna perchè sospettato
di essere il killer del sacerdote don
Giuseppe Diana, scagionato, ha
deciso di collaborare con gli inqui-
renti.

Due vendette «trasversali» come
non avvenivano da tempo, due se-
gnali precisi, sostengono gli investi-
gatori, perchè se sul primo delitto
poteva esserci qualche dubbio, sul
secondo la pista può essere solo
quella della vendetta. Giuseppe
Quadrano aveva solo un piccolo
precente penale che risaliva al
1988, non aveva mai fatto parte del-
la «camorra».


